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La Collana Educazione Terra Natura parte dall’assunto secondo cui un contatto regolare 
con il mondo naturale e con un’etica ambientale positiva possono infl uenzare lo sviluppo 
e l’acquisizione di conoscenze e comportamenti sensibili al contesto, soprattutto se pro- 
mossi a partire dall’infanzia e dall’adolescenza.
L’ambiente si fa conoscere, scoprire, attraversare (e ri-attraversare), al contempo ci sfi da 
con la sua complessità e con una molteplicità di problemi. Ci offre percorsi hands on, 
nutre motivazioni intrinseche – di movimento, avventura/rischio, costruzione, scoperta, 
immaginazione, problem solving – e, per farsi comprendere, richiede un approccio espe- 
rienziale intenzionale e sistematico che promuova empatia ambientale, apprendimento 
profondo, immaginazione di nuovi scenari e modi di abitare la Terra.
Per questa ragione la Collana attribuisce grande rilievo all’insegnamento-apprendimento 
e alle pratiche educative di scuole e comunità che lavorano in collaborazione integrando 
intelligenza emotiva, sociale, ecologica per fare educazione sostenibile. Studia le interre- 
lazioni tra le azioni umane e i sistemi viventi. Intende rendere visibile ed evidente ciò che 
risulta invisibile, perché troppo lontano da noi in senso fi sico, psicologico, sociale, e lo 
fa adottando un approccio sistemico e modalità di comprensione-azione condivisa, nella 
consapevolezza che l’intelligenza ecologica sia, per sua natura, collettiva.

La Collana Educazione Terra Natura propone volumi di approfondimento teorico-me- 
todologico, di ricerca, di documentazione di esperienze e prassi educative innovative in 
contesti formali, non formali e informali. Con essi intende documentare e rifl ettere:
(a) sul rapporto tra epistemologia e prassi dell’educazione quando al centro si pongono 

problemi globali e controversi come ambiente, biodiversità, vivibilità, sostenibilità;
(b) sui processi emotivi, cognitivi e immaginativi che stanno alla base dei processi di 

cambiamento di idee e comportamenti;
(c) su percorsi/progetti didattici che si connotino come imprese condivise tra scuola 

e comunità più ampia.
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8. La trappola del dualismo “produzione 
e riproduzione”
Donne e pedagogia in tempi di pandemia

Silvia Nanni

1. Differenza, differenze, “complessifi cazione”: un lungo percorso di “umanizzazione” 

Il genere, termine introdotto nel dibattito scientifi co nel 1975 dall’antropologa e at-
tivista Gayle Rubin, indica ( Pace cit. in Ulivieri, 2007, pp. 378-379) «l’insieme dei pro-
cessi, adattamenti, modalità di comportamento, e di rapporti, con i quali ogni società 
trasforma i prodotti dell’attività umana e organizza la divisione dei compiti tra gli uomini 
e le donne, differenziandoli l’uno dall’altro» (Biemmi cit. in Ulivieri, Biemmi, 2011, p. 
111). Esso rappresenta quindi un costrutto sociale attraverso il quale si sono attribuiti, ai 
fi ni della differenziazione sociale, signifi cati socioculturali alle differenze fi siche esistenti 
tra uomini e donne. 

Nel corso del Novecento, in opposizione a tale processo di conformazione e omolo-
gazione, le donne hanno avviato quel percorso di coscientizzazione che le ha portate ad 
affermare, mediante diverse modalità di azione, la propria identità e il proprio diritto a es-
sere diverse. La categoria della differenza è infatti ciò che inizialmente ha favorito l’affer-
mazione, potremmo dire la comparsa, del soggetto donna in ambito sociale e politico. Il 
neofemminismo degli anni Settanta si è infatti distaccato dal primo femminismo, perché 
non vedeva nella sola uguaglianza giuridica l’emancipazione della donna, ma mirava ad 
affermare la soggettività femminile e la sua differenza. La differenza non viene vista più 
quindi come un elemento negativo, simbolo dell’inferiorità naturale e intellettuale della 
donna, bensì come «uno strumento di affermazione di un nuovo status ontologico del 
soggetto donna» con l’obiettivo di affermare il proprio essere «entità corporea, pensante, 
agente, indipendente e sessuata» (Pace cit. in Ulivieri, 2007, p. 367). 

Come osserva Elena Gianini Belotti infatti:

[…] può essere in nostro potere modifi care le evidenti cause sociali e culturali delle diffe-
renze tra i sessi; prima di tentare di cambiarle, è però necessario conoscerle. Scopriremo 
la loro genesi in piccoli gesti quotidiani che ci sono tanto abituali da passare inosservati; 
in reazioni automatiche di cui ci sfuggono le origini e gli scopi e che ripetiamo senza aver 
coscienza del loro signifi cato perché li abbiamo interiorizzati nel processo educativo; in 
pregiudizi che non reggono alla ragione né ai tempi ma che pure continuiamo a considerare 
verità intoccabili; nel costume che ha codici e regole severissime […] (Leonelli, 2011, p. 6).
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La pedagogia di genere, in quanto rifl essione sull’educazione di genere, assume così 
un carattere critico e propositivo, volto cioè a individuare risposte educative alle proble-
matiche emergenti nelle questioni di genere e nella loro evoluzione. Il pensiero femmi-
nista contemporaneo ha evidenziato a tal proposito che, accanto alla differenza tra uomo 
e donna, c’è anche una differenza tra donne per cui è necessario sostituire la categoria 
della differenza con quella delle differenze e assumere l’idea di identità multiple capaci 
di dialogare tra loro. Come sottolinea Rosi Braidotti, infatti, il soggetto che viene deno-
minato donna non indica una esistenza unitaria e defi nita, ma piuttosto il “luogo” in cui si 
incontrano esperienze differenti e talvolta contraddittorie, in cui giocano un ruolo fonda-
mentale variabili come l’età, la classe sociale, lo stile di vita, il gruppo etnico ecc. (Pace 
cit. in Ulivieri, 2007, pp. 365-381). A questo si deve poi aggiungere che le rivendicazioni 
portate avanti dalle donne occidentali, soprattutto europee e statunitensi, non hanno di 
fatto risolto i problemi delle altre donne del pianeta poiché «[…] se la diseguaglianza e la 
discriminazione sessuale, hanno caratterizzato quasi tutte le società e le epoche, diverse 
appaiono le forme di legittimazione e normalizzazione di tali fenomeni nei corsi storici e 
nei contesi sociali e culturali di riferimento» (ivi, p. 374).

In particolare, è stata la protesta delle donne afroamericane degli Stati Uniti a sot-
tolineare le differenze nazionali, etniche e religiose rispetto alla condizione femminile 
e a inaugurare un nuovo femminismo basato sull’idea di intersezionalità. Tali questioni 
riguardano inevitabilmente la pedagogia che, in quanto «sapere che nasce dalla necessità 
di trovare i criteri necessari a orientare la pratica educativa rispetto al tessuto densamente 
problematico dell’esperienza formativa […] non può non rispondere alle esigenze con-
crete del soggetto donna in formazione, e delle sue declinazioni culturali, linguistiche, di 
appartenenza, non può sottrarsi alla sfi da multiculturale e al dialogo interculturale» (ivi, 
p. 377). Silvia Leonelli sottolinea, inoltre, come oggi si possa parlare di una complessifi -
cazione della categoria di genere che ha portato a modifi care l’oggetto di analisi: non più 
la donna che ha bisogno di acquisire coscienza rispetto ai propri diritti, come nella fase 
dell’uguaglianza, o rispetto alla propria specifi cità, come nella fase della differenza, bensì 
l’individuo che performa la propria appartenenza di genere. Oggi infatti, in ambito inter-
nazionale, si parla di genere facendo riferimento anche a omosessualità, intersessualità e 
transgenderismo. Signifi cativo si rivela dunque il concetto coniato in ambito statunitense 
di post-gender, il quale non prospetta la fi ne delle differenze tra i sessi, ma ha lo scopo di 
superare la logica binaria uomo-donna tenendo conto della complessità in cui viviamo.

Nelle società contemporanee esistono modelli multipli di mascolinità e di femminilità, nel-
la misura in cui la differenza di genere è attraversata da altre distinzioni: quella di classe 
[…], quella legata all’età e alla fase della vita, quella culturale nel caso di un contesto in 
cui convivono gruppi originari di paesi differenti o portatori di culture minoritarie. È pro-
blematico dunque pensare a una socializzazione di genere che conduca a due sole identità. 
[…], inoltre, fi n dalla tenera età bambini e bambine prendono le differenze di genere fornite 
loro dagli adulti, a volte accettandole, a volte rifi utandole; creano delle proprie divisioni di 
genere durante il gioco, per poi demolirle di nuovo; sperimentano le proprie esibizioni di 
genere […], mentre altri provano delle esibizioni trasversali […] (Leonelli, 2011, p. 12).
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Bisogna pensare all’apprendimento di genere come a una creazione in fi eri di progetti 
di genere, multipli e relativamente fl essibili e riconoscere all’interno di questo processo 
sia la capacità di agire propria dell’individuo sia la resistenza al cambiamento propria 
delle strutture sociali.

La categoria esplicativa della Complessità ha iniziato fi nalmente ad affacciarsi in que-
sto dominio, così esposto a tentazioni riduzionistiche e binarie (maschio o femmina, na-
tura o cultura, logos o pathos, corpo o mente), perché solo l’attenzione all’intreccio delle 
varie dimensioni può dare conto di fenomeni articolati (Capecchi, 2006, p. 22).

La fase presente si inserisce in un più ampio movimento culturale di complessifi cazio-
ne della categoria di genere caratterizzata dal decentramento dell’oggetto delle analisi: in 
precedenza, la “protagonista” di elezione dei discorsi era una bambina/ragazza/donna oc-
cidentale, di buona o modesta estrazione sociale, che aveva bisogno di una coscientizza-
zione rispetto ai propri diritti (prima fase, quella sull’uguaglianza) e rispetto alla propria 
specifi cità (seconda fase, quella sulla differenza). Il decennio dal 2000 al 2010, invece, 
è stato caratterizzato dalla necessità di aprire lo sguardo, di pluralizzare e di riferirsi alle 
relazioni di genere, non solo alle “questioni di donne” (Mantegazza, 2008).

La categoria esplicativa della Complessità è quella che meglio rappresenta l’attenzio-
ne all’intreccio delle varie dimensioni di vita, fra cui le infl uenze socioculturali e sanitarie 
(si veda la pandemia da COVID-19), i modelli di riferimento della società, le relazioni 
intercorse con famiglia e amici, la divisione del lavoro. L’economia è sempre più con-
vocata nel femminismo, benché all’interno dei femminismi si siano articolate visioni ora 
più legate alla dimensione simbolica e linguistica ora più attente alla struttura dei rapporti 
di produzione.

2. Dall’amministrazione dell’oikos allo studio dell’oikos: l’ecofemminismo

Economia ed ecologia, vale a dire l’una, l’amministrazione dell’oikos, e l’altra, lo 
studio sull’oikos, tornano a incontrarsi nella critica femminista. L’economia, intesa come 
ottimizzazione dei profi tti, è stata spesso terreno lontano dal femminile, l’ecologia – al 
contrario – in quanto luogo di interconnessione, di interrelazione, ha da sempre raccolto 
il pensiero delle donne.  Nei femminismi del XXI secolo si riconnettono infatti la lotta al 
patriarcato e al capitalismo. 

Nel solco di questa rappresentazione binomica si innestano le conseguenze, pacifi -
camente assunte, dell’emergenza sanitaria che ha visto un ripiegamento del femminile 
nella sfera della cura familiare a fronte di un disinvestimento – sempre stimolato dalle 
condizioni socio-economiche del momento – lavorativo extra-familiare che può determi-
nare o aggravare cosiddette sacche di fragilità, di “ombra”, da cui negli anni si è cercato 
faticosamente di uscire.

La critica femminista dell’economia politica evidenzia come l’economia capitalistica 
prosperi sulla messa a profi tto non solo del lavoro, ma della vita stessa delle relazioni, dei 
criteri morali, delle gerarchie simboliche e di sapere, mostrando come essa sia arrivata a 
utilizzare le differenze per produrre profi tto e insieme per governare nuove divisioni del 
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lavoro, produttivo e riproduttivo che si articolano lungo assi complessi quali il genere, la 
classe sociale, l’etnia etc.

Acquisire una coscienza femminista profonda delle nostre origini, del nostro presente 
e del nostro fi ne signifi ca – anche – acquisire piena consapevolezza dell’interconnessione 
con ogni singola pianta, animale e vita umana, formando un corpo unico col pianeta. 

Woman and Nature toccava temi che sarebbero stati ripresi con forza negli anni Settan-
ta: il rapporto tra esseri umani e animali, la responsabilità della scienza e della tecnologia 
nella distruzione dell’ambiente; la natura divenne una questione femminista. Le donne 
devono – ancor più oggi in piena pandemia sanitaria da Coronavirus – rendersi conto che 
non ci può essere liberazione né ci può essere soluzione alla crisi ecologica all’interno di 
una società il cui modello fondamentale di relazioni è quello del dominio. Devono unire 
le rivendicazioni del movimento femminile con quelle del movimento ambientalista per 
proporre una radicale riorganizzazione delle relazioni socioeconomiche fondamentali e 
rivedere i valori della moderna società (Bianchi, 2012, pp. 5-6).

Com’è noto, il termine ecofemminismo compare per la prima volta nel 1974 in uno 
scritto di Françoise d’Eaubonne, Le féminisme ou la mort. Femmes in mouvement. In esso 
la femminista francese si soffermava sui costi ambientali dello “sviluppo” e individuava 
nelle donne i soggetti del mutamento. Nel 1978 fondò il movimento Écologie et Fémi-
nisme che ebbe scarsa risonanza in Francia, ma che susciterà un grande interesse in Au-
stralia e negli Stati Uniti. Negli anni Settanta i movimenti femminili che si svilupparono 
in tutto il mondo in modo spontaneo rivendicavano la consapevolezza della vulnerabilità 
femminile di fronte al degrado ambientale e la volontà di avere voce nei processi decisio-
nali accomunava quelle lotte sorte spontaneamente (ivi, p. 8).

L’ecofemminismo prende in carico, insieme alla cura delle risorse naturali, le pratiche 
politiche e di relazione che le rendono risorse comuni, commoning, proponendo ciò che 
propriamente non solo rifonda l’economia politica – oltre il paradigma dominante – ma pro-
spetta anche un’epistemologia differente che mette in questione i dualismi, l’eteronormati-
vità, la sottomissione della vita al profi tto, l’idea individualistica del soggetto, accogliendo 
invece come costitutiva l’idea dell’interconnessione di tutto il vivente, umano e non umano.

 È la prospettiva eco-femminista e la lotta alle vecchie e nuove disuguaglianze che ci 
fa superare la logica della contrapposizione binaria: il mondo non è diviso in maschio o 
femmina, è fl uido. La pandemia, come momento di crisi, può spingerci a un cambio di 
paradigma volto al riconoscimento in positivo delle condizioni di vita, delle contingenze 
strutturali: solo così saremo davvero libere di scegliere.

Il dualismo, infatti, non è solo una dicotomia o una gerarchia ma un modo di pensare 
che rende la relazione impensabile. Un dualismo è una relazione di separazione e di domi-
nio caratterizzata da un’esclusione radicale non aperta al mutamento. I simboli culturali, 
i modelli sociali, le norme sessuali, l’educazione, l’economia rifl ettono questa logica del 
dominio che spesso pone l’esistenza degli uomini in primo piano, e sospinge quella delle 
donne sullo sfondo (ivi, p. 12).

Nella prospettiva eco-femminista il nocciolo degli sforzi non deve essere appropriarsi 
di un sistema oppressivo, secondo il lascito di Paulo Freire riguardo la dialettica op-
presso-oppressore, ma riappropriarsi del potere di cambiare ciò che sfrutta le risorse in 
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maniera eccessiva, producendo vecchie e nuove disuguaglianze sociali, e proporre un 
approccio trasformativo.

Il passaggio necessario è ancora nello smascheramento dell’inganno, della trappola episte-
mologica di questo dualismo, paradigma dell’atavica divisione binaria del mondo (Federici, 
2020, p. 51).

Anche nel nostro paese a cominciare dagli anni Sessanta si diffonde un movimento 
di questa matrice che oggi è ormai di estrema attualità. Su questo dobbiamo tornare a 
confrontarci, nel massimo rispetto delle nostre differenze ma con l’urgenza che l’Agenda 
Europea 2030 ci impone. 

Solo un approccio non dualistico può aprire una “terza via” che non costringa le donne a 
scegliere tra una acritica partecipazione a una cultura dualistica e patriarcale e l’accetta-
zione di un’antica, oppressiva identità come “terre madri”, al di fuori e in opposizione alla 
cultura, non pienamente umana. […] Poiché la riproduzione non è concepita come un atto 
creativo, essa diventa qualcosa che non è intrapresa, ma a cui ci si sottopone [...]. Il corpo 
stesso fi nisce così per essere percepito come oppressivo, vale a dire lo strumento di una 
natura invadente che soffoca la soggettività umana (Bianchi, 2012, p. X). 

L’enfasi sulla maternità, sulla riproduzione va quindi intesa all’interno di un approc-
cio fi losofi co che ne rivendica il signifi cato creativo ed etico.

L’economista Kate Rawort, autrice del volume L’economia della ciambella, sotto-
linea la necessità di modifi care le immagini con cui rappresentiamo l’economia e nelle 
quali siamo intrappolate/i al punto che, condizionando la nostra visione, continuano a 
produrre criticità. 

Articola il suo pensiero in sette passaggi, tanto da richiedere di rinunciare alla rappre-
sentazione riduzionista lineare ed elaborare una visione della complessità e della ricorsività 
dei sistemi, tale che il dato di valore produttivo economico si costituisca a partire dalla qua-
lità della retroazione sull’ambiente naturale, sulle forme di relazione tra viventi, sulle forme 
di partecipazione politica e di cittadinanza, sul signifi cato di bene comune. Rawort propone 
di passare a un approccio sistemico per valutare i processi economici dove le disuguaglian-
ze e il degrado ambientale sono considerati come costi intollerabili oltre che insostenibili. 
La proposta dell’economista non dà conto precipuamente di processi sociali portati avanti 
dai movimenti sociali e femministi ma di una mappa interdisciplinare che ha bisogno di 
tanti contributi, di politica, di pratiche dei movimenti, di tecnologia, di pedagogia.

Il percorso di “umanizzazione” è ancora lungo.
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